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MONS. PASQUALE GIOIA c. r . s., 19.5.1872-1.4.1935

Non credevo anzitutto che avverrebbe così presto e poi che proprio io avessi dal Rev.mo Padre Generale l'incarico di perennare in questa nostra Rivista la memoria lacrimata del nostro compianto confratello

Mons. PASQUALE GIOIA C. R. S.

il quale recentemente, a meno di un anno dall'altro che fu Arcivescovo di Spoleto, Mons. Pietro Pacifici, il Signore chiamò a sè a godere la pace eterna dei giusti. L'obbedienza in questo caso mi è stata anche gradita, perchè all'amato defunto mi stringevano vincoli dolcissimi di un affetto e di una comunanza di idee, che la lontananza di sede, anzichè sminuire, facea più forti e più spirituali: la conoscenza poi ch'io ebbi di Lui mi rende sensibilmente facile l'incarico, ch'io assolvo coll'intendimento preciso e purissimo di portare un fiore spontaneo alla sarta memoria Sua.
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Lo conobbi nell'estate del 1894, la prima volta, nella nostra Casa di S. Alessío che Egli era già ventenne, professo solenne e già iniziato negli ordini sacri.

Era nato difatti il 19 Maggio 1872 a S. Croce del Sannio da Ermenegilcio Gioia e da Maria Antonini. Entrato giovinetto da noi come probando, dopo essere stato nostro alunno nell' ex-collegio di Spello, aveva emesso i voti semplici il 4 Dicembre 1888 e quelli solenni il 6 Gennaio 1892, attendendo, insieme con la Sua formazione religiosa, prima agli studi liceali nell'ex-collegio Emiliani di Venezia, poi a quelli teologici nella Università Gregoriana e di belle lettere nella R. Università di Roma: coronando presto gli uni e gli altri con la duplice laurea dottorale brillantemente conseguita. Promosso al sacerdozio il 23 Dicembre 1894, fu alternativamente applicato, dopo compiuto il servizio militare, e al ministero sacerdotale e alla educazione della gioventù, riuscendo in ambedue i campi a segnalarsi agli occhi dei Superiori, che apprezzavano e si valevano delle Sue egregie qualità di mente e di cuore.

Giacchè Egli era d'intelligenza prontissima: aperta sì alle speculazioni della scienza alta come_a percepire le impressioni del bello nella poesia e nell'arte. Ma sopratutto, anche per inclinazione naturale oltre che per l'istituto di vita abbracciato, propenso assai a gustare le ragioni del bello nell'arte sacra, sia intesa come condecorazione del culto, sia come manifestazione di sentimento. Perciò grande amore Egli aveva alla liturgia, alla musica sacra, di cui era cultore appassionato, entusiasta. E affinava queste peculiari doti dell'anima Sua con una intonazione mistica sempre progrediente: talchè era giunto al punto di cogliere subito e spontaneamente il riflesso spirituale anche nelle cose e negli avvenimenti ordinari. Nè era un egoista del sentimento: provava anzi istintivo il bisogno di manifestare altrui, comunicandole, queste singolari efflorescenze dello spirito Suo in modo che, senza aver sortito da natura una spiccata facilità oratoria, riusciva però agevolmente ad attirare, a persuadere con un eloquio che non si alzava veramente a voli aquilini ma procedeva tuttavia con calore, con unzione, con logicità avvincente. Aveva poi nel tratto un senso acuto del giusto e un candore che rivelavano l'anima Sua pura e bella e Gli attiravano facilmente spontanee simpatie dai Suoi confratelli e da tutti. Di fronte ai difetti altrui Gli erano naturali certe esplosioni di voce caratteristiche ma più di sorpresa che di sdegno: poi fluiva subito da Lui la carità illuminatrice e secondo i casi consolatrice. E in tutto avea familiare una semplicità e signorilità di modi che incantavano: ma che s’accoppiavano in Lui con una volontà energica, tenace, invariabile. Andava dritto per la sua via: non certo trascurando o non valutando i suggerimenti altrui, di cui anzi si giovava per modificare in meglio i propositi Suoi; ma quel che voleva, voleva; e lo portava ad effetto : non badando a difficoltà e tuttavia procedendo con prudenza e con dolcezza grande. Era come un torrente gonfio d'acqua, scorrente in pianura: che, anche senza far rumore, avanza placidamente ma irresistibilmente, portando dinanzi a sè tutto quello che incontra per via. Si poteva qualche volta discordare da Lui, ma si finiva sempre per ammirarlo, riconoscendo lo spirito buono, cioè il senso di giustizia e di carità che Lo animava.

Per tutte queste doti si mostrò egregio in tutte le mansioni -ch'Egli ebbe dall'Ordine. Fu ministro di disciplina e insegnante a Roma nell'ex-collegio Angelo Mai, e a Rapallo nel collegio S. Francesco lasciando quivi orme tuttora vive del suo zelo instancabile nella istruzione e nella educazione della gioventù; poi vice-parroco a S. Maria in Aquiro (Roma) svolgendovi un'azione copiosa di religiosa formazione tra i giovani di quella parrocchia parallela all'azione cattolica giovanile già ufficialmente costituita; poi vice-proposito a S. Girolamo della Carità: dove la Sua attività fu specialmente volta al ministero sacerdotale predicando e confessando. E al Suo tribunale di penitenza Egli era assiduamente quotidiano, accorrendovi penitenti anche dai punti della città più lontani, attirati dalla Sua illuminata direzione spirituale, in cui profondeva tutta la scienza teologica appresa e quella soavità di modi che Egli traeva dalla convivenza religiosa con quel sapiente regolatore di coscienze che fu il compianto Padre Cossa. Al tempo stesso era socio zelante della Cultores Martyrum, sempre presente a tutte le adunate sia di studio archeologico sia di culto nelle venerate catacombe. Nè trascurava, non più giovanetto, di perfezionarsi ancora nella musica sacra, le cui lezioni accademiali seguiva con un ardorr da neofito.

A questa Sua svariata attività, che svolgeva ed elevando spiritualmente se stesso e facendo per tutto del bene, Egli aggiungeva non minor sollecitudine nell'adempimento di gravi doveri affidatigli in seguito dai Superiori: come quello di Maestro dei novizi, nel quale portò tutto il tesoro di esperienza didattica e di cultura ascetica, in cui s'era fatto veramente maestro, dirigendo e formando solidamente giovani chierici che oggi sono sacerdoti nostri attivi e valenti.

Era pertanto naturale che i Superiori dell'Ordine presto lo avrebbero elevato a cariche d'onore e di alta responsabilità. Eletto Vocale Generale nel Settembre del 1911, assolti incarichi generalizi di visite straordinarie ad alcune Case, fu nominato Parroco di S. Martino in Velletri nel 1917 e tre anni dopo (1920) creato Preposito Provinciale della Romana Provincia.

Ma dal governo d'una provincia religiosa la S. Sede Lo elevò al governo di una Diocesi il 30 Settembre 1921.

Già come Parroco in Velletri si era distinto per il Suo zelo non comune, rivelatosi specialmente in occasione del Congresso Diocesano Mariano; di cui era stato l'anima organizzatrice e realizzatrice superando appena credibili difficoltà. La soda cultura sacra e letteraria, la manifesta pietà, la saggezza nel governo parrocchiale, la tempra Sua di ardente ma prudente battagliero per la gloria di Dio e pel trionfo della Chiesa. Lo avevan segnalato al Vescovo Suburbicario di quella Diocesi, l'Em.mo Card. Basilio Pompili, Vicario Generale di S. Santità. Preconizzato pertanto alle Sedi riunite di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi, fu consacrato il l° Novembre dello stesso anno nella Cattedrale di Velletri. (Era consacrante con lo stesso Em.mo l'altro Presule Somasco Mons. Pacifici. Fece il suo ingresso solenne a Molfetta il 5 Marzo 1922, quando l'Italia correva ancora un periodo triste nelle condizioni politico sociali e di conseguenza anche nelle relazioni tra la Chiesa e lo Stato. Misconosciuti i valori bellici, avvalendosi dello stato d'animo popolare inasprito dai postumi preoccupanti della gran guerra, la marea del socialismo tumultuava tentando d'impadronirsi dei poteri dello Stato. La Chiesa, tutelatrice dell'ordine, opponeva con fermezza e con prudenza, fedele al suo eterno programma. le supreme ragioni della pace, conformando ad esse le direttive ch'essa dava al Clero e specialmente ai sacri pastori.

Mons. Gioia comprese il critico momento: capi che la salvezza della situazione era riposta nel fattor religioso. Per vincere la santa battaglia doveva avere un clero disciplinato, un gregge fedele nel vero senso della parola. Le sue cure fin dal principio mirarono a ciò. Lo soccorreva d'altronde la esperienza dei cinque anni di reggimento parrocchiale a S. Martino. Vescovo, ampliò, intensificò la Sua azione in ordine alle più vaste, più forti esigenze pastorali. L'indirizzo di vita cui si era votato Gli dava una scienza didattica non comune, perchè avvalorata. dalla pratica di molti anni: gli servì per l'azione esplicata con successo a pro' del Seminario Diocesano. L'esperienza di governo fatta tra noi e quella in parrocchia Gli furon utili per governare il Suo clero ch'egli indirizzò, formò, diresse in adeguazione ai bisogni del tempo. Tra il popolo Egli svolse un'azione sapientemente e opportunamente educatrice a base naturalmente religiosa. Avviare i fedeli a una comprensione sempre più schietta di religiosità, togliendo inveterati abusi, viete superfetazioni di culto non infrequenti nel mezzogiorno, invece coltivando in essi l'amore al semplice ma solenne fasto dei rito, fu Sua intensa, assidua premura. Ad ottener ciò più agevolmente Egli si valse di due coefficienti che risultarono assai proficui e opportuni: l'Azione Cattolica: cui diede il massimo possibile incremento, organizzandola, avviandola in tutte le sue branche con incitamenti svariati: dall'accorato richiamo al premio incitatore, dalle norme saggie tempestivamente date all'intervento Suo in tutte le manifestazioni ov'Ei appena potesse; e i pellegrinaggi, sia da Lui diretti più volte o in occasione dei Giubileo a Roma, o per divozione a Lourdes, ad Assisi, a Montallegro; sia da Lui personalmente compiuti ai Luoghi Santi della Palestina, di cui, forse inconsapevolmente presago della prossima fine , scrisse una semplice ma affettuosa relazione nel « Luce e Vita » (Bollettino Interdiocesano), proprio negli ultimi numeri innanzi la Sua morte. A dare evidenza di vita a questo - si può dire - nuovo pulsare di religiosità in che lentamente ma sensibilmente trasformava il popolo Suo, Egli promosse, organizzò i Congressi Eucaristici Interdiocesani del 1924, 1930, 1933, ai quali parteciparono tutte e tre le volte Porporati della Chiesa, e quello Mariano per il 15° secolare anniversario del Concilio di Efeso, e il Congresso Eucaristico effettuatosi nel 1929. A edificazione poi del Suo gregge e per Sua personale devozione partecipò ai Congressi Eucaristici Internazionali di Tunisi e di Rodi (dove primo vescovo italiano - se non erro - si recò in aereoplano), e a quello Diocesano di Como, pertutto lasciando traccie caratteristiche della Sua apostolica attività. Giacchè due amori giganteggiarono nel Suo cuore sacerdotale: alla Eucaristia e a Maria: l'ultimo suo pensiero a Gesù Eucaristico Ei lo concluse nella recente quaresima dettando la Sua ultima Lettera Pastorale « Dal Calvario ai nostri altari »; al Cuore di Gesù avea zelato infaticabilmente la costruzione di un tempio nuovo, che attesterà ai posteri il cor ch'Egli ebbe. Ma non dimenticò mai neppure d'esser figlio di S. Girolamo Emiliani, il cui culto promosse anche nella Sua Diocesi, sia intitolando a Lui l'Associazione Giovanile di Azione Cattolica, sia facendone ritrarre 1'imagine venerate nel grand'affresco di cui volle ornato il catino dell'abside nel nuovo tempio da Lui edificato. E coi suoi confratelli mantenne affettuose relazioni, interessandosi vivamente, come fosse tuttora tra noi, alle sorti dell'Ordine, bramando e chiedendo ripetutamente che l'Ordine si stabilisse anche a Molfetta dove avrebbe offerto il suo episcopale appoggio, spiacente solo che le condizioni attuali nostre non ci permettessero una dislocazione di personale ancora scarseggiante. Tanta fruttuosa attività, in che Egli si prodigava, se principalmente era diretta, com'è naturale, al bene generale della Chiesa, al bene particolare della Sua Chiesa, era avvivata da un sentimento d'italianità schietto e profondo. Fin dall'avvento del Regime al potere Egli dette il suo consenso senza sottintesi, intuendo quanta messe di spirituali vantaggi ne sarebbero derivati alla Chiesa. E quando per opera del Regime il Papa potè dire di aver ridato Dio all'Italia e l'Italia a Dio, il Suo cuore di italiano e di Vescovo esultò di gioia per la pace ormai conclusa tra lo Stato e la Chiesa. E a questo sentimento inalterato conformó tutta la Sua episcopale attività per il bene della Sua Diocesi, del popolo Suo. Nessuna meraviglia quindi che tra Lui e tutte le Autorità civili, politiche e militari corressero simpatie reciproche, relazioni cordiali. Lo si vide ai Suoi funerali che riuscirono plebiscitari per concorso di popolo e per l'intervento di tutte le Autorità.

Ma a tanta esuberanza di volontà così indefessamente spiegata non andava congiunta una egual robustezza di salute.

A chi scrive eran noti, sin da quando fu Suo compagno di vita nel ministero sacerdotale a S. Girolamo della Carità, certi Suoi difetti fisici che si rivelavano in parte anche esteriormente in quella Sua voce sempre velata e ansimante. Anche recentemente, in una lettera confidenziale, Egli manifestava preoccupazioni non lievi per dei sintomi che gli parevano segni indicatori « che s'avvicinava il giorno del passaggio e del ritorno al Signore ». Era bensì non vecchio d'età appena sessantatreenne! Ma soggiungeva che « questi ultimi dodici anni li aveva vissuti per ventiquattro: la lampada aveva consumato il doppio ». Giacchè, oltre le avarie fisiche, non gli eran neppur mancate le pene del cuore per amare contraddizioni e «burrasche» da Lui sostenute con piena fiducia nella sua coscienza che « sentiasi pura ».
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Nessuno però dal solo aspetto avrebbe potuto prevedere una così prossima fine. A giudicare anche soltanto dall'ultimo ritratto Suo, molti anni ancora Gli si sarebber dati di vita vedendolo così, com'era sempre stato, florido d'aspetto, l'occhio tuttora vivo e penetrante, in quell'attitudine rivelante una volontà sempre desta, indomata. Neppure quel giorno ultimo del Marzo passato Egli e nessuno poteva prevedere che sarebbe stata la sua ultima giornata. Era stato al mattino a celebrare nella Chiesa del Purgatorio per gli uomini e pei giovani dell'Azione Cattolica, tenendovi omilia e distribuendo la santa Comunione. Poi era andato in Cattedrale per la messa conventuale. Assistendo dal trono avvertì un principio di malessere. Non vi badò. Voleva compiere sino all'ultimo il Suo dovere: morire, bensì sulla breccia, lavorando. Aveva dato l'addio ai Suoi gregari dell'Azione Cattolica, si era congedato da pastore dal Suo gregge. Poteva morire in pace cosciente di aver compiuto il Suo dovere, tutto il Suo dovere. Neppur morendo parve indulgere al Suo corpo, che d'altronde da religioso e da vescovo avea sempre mortificato; perchè il Suo trapasso dalla vita alla inerzia della morte fu corto: appena di sedici ore. Lo colse appena: rientrato in Seminario un furioso attacco di angina pectoris. Quel Suo cuore, che avea tanto pulsato d'amore a Gesù Eucaristico, al Suo Sacratissimo Cuore, alla Vergine Santissima, al Suo Santo Fondatore, alla Chiesa, al Papa, all'Ordine Suo, non reggeva più all'imperativo costante della Sua volontà: ne era soffocato. Si spense la mattina seguente, all'alba, dopo ricevuti tutti i Sacramenti, confortato dalla presenza del Metropolita e degli altri Vescovi corregionari presenti in Molfetta per la Conferenza Episcopale, di cui Egli era sempre stato il segretario illuminato e sapiente. Il cordoglio fu unanime, accresciuto seppure dalla costernazione d'una perdita così improvvisa e repentina. Ai funerali che seguirono accorse tutto il popolo; unanime nel suffragio pietoso, nel rimpianto cordiale, spontaneo: i giovani specialmente, che erano stati sempre la Sua predilezione, la porzione più scelta della sua spirituale eredità. Tutte le Autorità vi parteciparono: con tre Arcivescovi, otto Vescovi, il Procuratore Generale nostro col suo Segretario, i Professori e gli Alunni del Seminario Regionale, del Seminario Diocesano, la Giunta Diocesana, il gonfalone del Comune e i vessilli di tutte le Associazioni politiche, sindacali, cattoliche con gli ascritti. Compiuto il rito funebre in Cattedrale con un elogio commovente di Mons. Melomo Vescovo di Monopoli, la Sua salma fu trasportata alla Chiesa del S. Cuore tra due fitte ali di popolo reverente e commosso, come riferirono ampiamente i giornali del Mezzogiorno e in due articoli lo stesso Osservatore Ramano. In quel tempio, da lui voluto con tanta religiosa tenacia, le Sue spoglie mortali riposeranno in un monumento, che la pietà e l'affetto dei Suoi diocesani pensa di erigergli e pel quale si sono già iniziate popolari sottoscrizioni.

Riposeranno nella lontana Apulia, lontane da noi. Ma la Sua memoria rimarrà viva tra noi come quella di un ancor giovane padre presto rapito all'affetto, alla ammirazione, alla imitazione nostra. Perchè, per la Sua vigoria di pensieri e di affetti mai sminuita, tale sempre ci apparve. Passavano gli anni, ma nulla in Lui rivelava neppur la vecchiezza incipiente. E insieme la memoria del Suo amore all'Ordine, della cura che Egli ebbe grande a tenerne alto il prestigio, a intensificarne la vita, l'incremento, a illustrarlo quand'Ei fu Vescovo coi riflessi pieni di luce della sua multiforme attività. Perciò a facie iniquitatis sublatus est et erit in pace memoria eius.

P. D. Giuseppe Landini c. r. s.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 66, pag. 99-106.

Ricordando Mons. Pasquale Gioia

Perchè vivo rimanga tra noi il ricordo del nostro Confratello Mons. Pasquale Gioia, ricorrendo il primo anniversario della sua morte, crediamo far cosa grata ai nostri lettori riportando parte dalla com memorazione che del venerato Vescovo tenne a Molfetta l'Avv. Vito Cesare Boccardi, il 2 Maggio 1935.

Vasta
 e multiforme è stata 1'opera
 di bene svolta da Mons. Gioia a Molfetta, nel periodo, ahimè troppo breve, del suo paterno ministero.

Vasta, come vaste ed aperte erano le vedute del suo intelletto; multiforme come multiforme era la sua cultura.

Con uguale entusiasmo, con imperturbabile perseveranza, con impetuosa rapidità, concepiva e mandava a termine i suoi divisamenti più disparati, materiati di utilità immediata e la sua azione era calda, travolgente come le azioni dei giovani innamorati di un ideale, ma assistiti dalla esperienza degli uomini e delle cose che Egli possedeva in modo specialissimo.

E la possedeva per davvero, benchè il suo carattere giovanilmente impetuoso facesse alle volte pensare ad imperizia di timoniere.


Questa nota dominante del suo temperamento colorì simpaticamente tutto il suo apostolato e lo rese particolarmente caro ai giovani che lo piansero più di tutti e questo pianto è il suo più grande e commovente elogio.

Nella sua mirabile orazione funebre il Vescovo di Monopoli si domandava: 'Ma che cosa aveva dunque nel cuore questo uomo, questo Vescovo?

Due potentissimi riflettori, riverberando la luce folgoratrice del sole divino, incrociavano continuamente i loro fasci luminosi sul cuore di Mons. Gioia „

Il suo pensiero, la sua volontà, la sua fantasia, il suo desiderio erano continuamente investiti, avvolti, immersi in questo etereo splendore, e come prima ne ebbe occasione, effuse con espressione permanente questa Sua interna beatitudine.

Lì, sotto 1'arco che chiude l'abside centrale della chiesa sua si contempla il Cuore divino di Gesù, oggetto di estasi sublime di angeli e di santi, e, primi fra questi, con i volti irradiati da una sovrumana- gioia ineffabile alla destra ed alla sinistra S. Francesco di Assisi e S. Francesco di Sales. Ecco quello che aveva quest'uomo, questo Vescovo che, come amante geloso, scuoteva ed attirava, rimproverava e perdonava, istruiva ed ammoniva.

Il suo segreto era quello della sua umanità schietta, quasi primitiva, circonfusa dalla superiore idealità del suo ministero divino.

Innamorato di Gesù, Egli portava tutto sè stesso nell'adempimento della sua altissima missione e perciò come d'assalto affrontò ed espugnò il problema della Chiesa del Sacro Cuore.

Quest'opera sola gli dava diritto alla perenne gratitudine di tutta la cittadinanza in quanto Egli coll’erezione di quella Chiesa abbellì e completò la più importante arteria di Molfetta, soddisfece ai bisogni religiosi impellenti di una grande parrocchia sprovvista della casa del Signore e salvò un diritto del popolo che stava per decadere.

E quando si pensi che tutto ciò Egli fece in breve volgere di tempo e assolutamente privo di mezzi, si resta meravigliati che ancor si facciano mormorazioni sui difetti del tempio e si resta sdegnati al pensiero che vi sia stato chi abbia frapposto ostacoli acchè il benefattore qui riposasse nel suo sonno eterno. Si dirà che molti furono i benefattori della Chiesa e sta bene. Ma non si dimentichi che senza l'attività, l'abilità e la grande fiducia di cui godeva Mons. Vescovo, molte somme ingenti non si sarebbero avute e molti persone non si sarebbero mai sognate di divenir benefattrici. Et de hoc satis.

Rapidamente fondò il bolettino interdiocesano " Luce e Vita„ che tanto bene ha fatto istruendo popolo e clero, preannunciando i doveri incombenti sui fedeli a seconda dei periodi dell'anno e le solennità della Chiesa, organizzando una vera, santa emulazione per le varie forme di beneficenza e carità con la pubblicazione dei nomi degli oblatori e dei sottoscrittori, informando il pubblico sulle attività delle singole istituzioni ed in fine ammonendo e lodando cittadini e sacerdoti.

Fondò e sviluppò la Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli, la quale è divenuta quasi una pubblica benefattrice per 1'opera di un folto gruppo di giovani cresciuti si può dire attorno al focolare di Mons. Gioia.

Volle e rapidamente attuò una perfetta organizzazione dell'insegnamento catechistico che mediante l'ausilio e l'abnega zione di persone modeste ed ignorate, condividenti con lui l'entusiasmo e la voluttà del sacrificio, raggiunse fama più che regionale; vincendo in modo assoluto le gare, e conquistando il gagliardetto e classificandosi prima in tutta l'Italia con Napoli e Brescia.

Trascinò con impeto irresistibile i più riottosi a seguirlo in frequenti e salutari pellegrinaggi ed io stesso mi, sentii come riacceso nella fede nell'indimenticabile pellegrinaggio della Redenzione.

Con lo stesso spirito deciso e battagliero riorganizzò l'Azione Cattolica quasi inesistente alla sua venuta e si notò subito una maggiore frequenza ai Sacramenti ed un più elevato tenore di vita cristiana nel popolo.

Che dire poi della sua carità inesausta ed inesauribile ? Della sua nascosta ed eroica beneficenza ?

Basti col dire che Egli è morto povero, povero nel vero senso della parola, povero come S. Francesco, come Cristo.

E la sua povertà sia di monito a quanti cercano cumular quattrini, distaccandosi dall'esempio di Cristo e scusandosi col dire: «Non abbiamo fatto il voto di povertà. Dimenticano costoro che il non aver fatto il voto di povertà non giùstifica affatto la loro avarizia e che l'avarizia non si distrugge con la malizia dei sofismi, ma con la generosità del cuore.

Dimenticano costoro che il non aver fatto il voto di povertà non li esime dall'obbligo di imitare Gesù e di dare il superfluo ai poveri: Quod superest date pauperibus.

Intraprese inoltre una guerra senza quartiere contro l'abuso delle immagini e la condusse a termine felicemente.

Dove non potè farsi ubbidire fu nelle processioni!

Non perchè il popolo gli si fosse ribellato, - li popolo di Molfetta è buono e di buon senso - più buono di molti che vanno a messa a farsi la comunione, mentre poi con le processioni notturne, da loro volute, promosse e difese anche con la disobbedienza, determinano una innumerevole caterva di peccati mortali di tutte le specie e gradazioni.

Il popolo di Molfetta è più di buon senso di quelli che non avendo altri mezzi per farsi belli asserviscono la religione alla loro insulsa vanità e restano per quattordici o quindici ore con la processione in mezzo alle strade.

No! Le sane disposizioni del Vescovo furono frustrate da una mano di gente che doveva pascere questa sua vanità.

Si giustificarono con l'invocare nientemeno che la tradizione. Innanzi tutto non si tratta di tradizione, ma se anche per pura ipotesi di essa si trattasse, nella specie passerebbe sopra un falso storico e; logico e pertanto deve cedere il passo prima alla verità e poi all'ordine dell'Autorità competente in materia, che è il capo della Diocesi.

Onorate, Signori e Signore, la memoria di Mons. Gioia, disertando le processioni notturne e persuadendo gli altri a disertarle.

Fate che la vanità dei confratelli trovi il vuoto attorno a sè attraversando le strade deserte e sia colpita nel suo punto più vulnerabile.

Vi era in Mons. Gioia una brama più delle altre ardente ed era quella di estendere sempre fino ai limiti del possibile l'adorazione per Gesù Eucaristia.

Ed in quest'adorazione Egli si compiaceva della compagnia degli uomini, ciò che radicò la convinsione errata che Monsignore avesse poco riguardo per le donne.

Le anime sono anime, esse non sono nè uomini, nè donne, lo ha detto Cristo stesso, e pertanto se il Vescovo curava con maggior premura l'elemento maschile; evidentemente lo faceva, perchè gli uomini trovano, nelle loro occupazioni, nelle loro distrazioni, nel loro più vivo rispetto umano, più grandi difficoltà a seguire Gesù.

Ma col suo cuore Mons. Gioia abbracciava tutti, e tutti con uguale ardore voleva portare ai piedi dell'Ostia Santa.

Non era mai contento del numero degli uomini che si accostavano al SS. Sacramento dell' Eucaristia.

Ricordo l'ultima volta che lo vidi nella Chiesa del Purgatorio. Voleva che si rinnovasse lo spettacolo edificante della comunione ed adorazione notturna fatta dagli uomini l'anno scorso, ma voleva che ne fosse triplicato, quadruplicato il numero. La più gran festa per Lui era poter prostrarsi alla testa di tutto il suo popolo, in adorazione innanzi a Gesù e comunicare, comunicare, comunicare moltitudini intere, perchè la divina grazia discendesse nelle anime a portarvi la serenità del Cielo, la purezza dei sentimenti, la tranquillità della rassegnazione.

Ed in quelle ore gaudiose, in quelle messe tutte raccolte, in cui era quasi sensibile, palpabile, visibile la comunione dei Santi, la unicità del Corpo della Chiesa di Cristo, la divina maestà del suo Capo; in quelle ore di elevazione, di purificazione, di sublimazione dello spirito, lacrime calde ed abbondanti scendevano irrefrenate dagli occhi ad irrigare le nostre gote. O giorni belli, o sante memorie, o sublimi incanti dei pensiero! .... Ma è vero, è proprio vero che Tu, o santo Vescovo non sei più?

Più dunque non ti vedremo, svelto ed ilare, salire e discendere per Corso Umberto ?

Più dunque non ti rivedremo, uscire e rientrare per il cancello del tuo Seminario ?

Più dunque non ti udremo nei tuoi insegnamenti, nei tuoi consigli ?

Nè ti vedremo nella solenne accolta di altri Vescovi più di tutti bello e maestoso?

No! Tu non sei lungi dà noi!

Profondamente impressa nella nostra mente e nel nostro cuore la tua immagine rimarrà indelebile, nè sarà mai offuscata per passar di tempi.

Intorno alla tua spoglia mortale, circola, pulsa, freme la vita di Molfetta nuovissima, trasformata nella fede da te riaccesa, irradiata dalla luce del Sacro Cuore che illumina te pure in mezzo a noi, Te fratello, Te padre, Te Pastore nostro indimenticabile.

I tuoi figli saranno sempre a te d'intorno e le loro preci ardenti e continue, prima e dopo il quotidiano sacrificio della Messa scenderanno a diradare le tenebre del tuo sepolcro.

E la parte di Te migliore, il Tuo spirito immortale, ne siamo certi, vagola, non come ombra triste, aggirantesi tra le fredde mura di un castello, ma come anima in letizia, in mezzo a noi, tra le navate del tempio, calde del nostro amore, tra i nostri focolari ardenti di fede, nelle nostre botteghe, uffici, scuole, eccitatrice di iniziative sante, fomentatrice eterna del culto a Gesù. E quando all' Ave Maria, i piccoli mortali chinano la fronte, e dall'alto del bianco campanile, come candide colombe, scenderanno le note canore della preghiera sugli oleandri in fiore, dalle circostanti vie, dai nudi colonnati, dai venerati altari, dalla silente chiesa salirà al cielo un coro, un inno, un cantico solo: Signore, noi sempre cademmo e tu non ci mostrasti il candore della tua trasfigurazione; le nostre pupille sono inferme, ma ascolta Lui che ti vede, esaudisci Lui che ti prega, dietro a Lui siamo ancora noi, nella sua scia noi ti seguiremo; mostraci quando che sia, la tua luce per tutta l'eternità.

Non posso però finire questa fugace rievocazione di Mons. Gioia senza un breve accenno alla sua dottrina.

So soltanto che Egli si addottorò in teologia ed in belle lettere.

Non conosco nè potevo conoscere direttamente la profondità della sua dottrina.

Indirettamente però 1'ho conosciuta. La dottrina di un uomo ha una voce sua propria per la quale si fa facilmente distinguere in mezzo alle imparaticcie, superficiali cognizioni della mediocrità.

La dottrina di Mons. Gioia veniva fuori ad ogni piè sospinto dal suo parlare, sia quando il discorso verteva su argomenti profani, vari, di cultura generale, sia quando verteva su quistioni di natura religiosa.

E non veniva fuori con prepotenza, con superbia, facendo sentire sull'interlocutore tutta la sua superiorità, ma scaturiva naturalmente, con fare semplice e spigliato, con modestia di atteggiamenti e facilità di espressione. Era poi artista della parola, fresca; colorita, vivace. E quell'arte accoppiata alla sua profonda conoscenza del mondo ebraico rendeva supremamente belle e deliziose sue spiegazioni dell’Evangelo.

Dal maggiore altare della Chiesa del Purgatorio, ancor discende alle anime nostre la sua parola paterna e trasparente, in cui si muoveva e si commoveva tutto il suo gran cuore, in cui palpitava la vita superiore delle creature evangeliche, in cui si sollevava la cortina di nebbia che avvolge agli occhi dei più i paesaggi e i panorami della terra di Gesù.

E noi sentivamo quasi il fragor della tempesta sul lago di Tiberiade, lo sciacquio del Giordano, il clamor della folla sotto il portico di Salomone; ci pareva di percepire il fruscio silenzioso e rispettoso della moltitudine che seguiva quasi in adorazione il Divin Maestro, uscendo da Gerico; ci pareva di vedere la figura eterea dei Redentore ritta sulla poppa della barca predicare alle turbe spesseggianti sulle rive; quasi vedevamo il sicomoro di Zaccheo ed il ragazzo della miracolosa moltiplicazione.

Tutte le azioni di Gesù, i suoi prodigi, i suoi discepoli erano attuali nella parola suadente e trepida di Mons. Gioia. Le sue brevi e magistrali pennellate svolgevano innanzi alla nostra mente lo sfondo reale del quadro. Su questo sfondo si animava la narrazione dei fatti, ed i personaggi, relegati dalla nostra fantasia nel mondo dei miti, acquistavano forme, movenze, voci umane.

E quelle voci attraversavano in un baleno due millenii ed entravano nella Chiesa del Purgatorio per la porta sempre aperta del cuore di Mons. Gioia.

Mentre parlava il suo spirito era lì, nella lontananza del tempo e dello spazio, nella terra di Palestina e la sua voce trepidava in toni di nostalgiche aspirazioni

Uscivamo dalla Chiesa, dopo quella Messa di prima domenica di mese, rinnovati, quasi ribattezzati, più forti, più sereni e col rammarico che la Messa, pur durata un'ora, fosse finita.

Come meglio era possibile impiegare il sapere? A quale più grande apostolato poteva servire la dottrina? Tutto viene da Dio e tutto ritornar deve a Dio - quindi anche l'umana sapienza.

E Mons. Gioia faceva dei suo sapere un altro potente istrumento di lavoro, un ferreo aratro per meglio coltivare la vigna del Signore.

Tutta intera la sua forte e dinamica personalità si curvava quotidianamente nello sforzo poderoso di servire il Signore con spirito di Apostolo.

Non lasciò nulla di intentato per estendere i confini del regno di Dio e fortifcarli.

Con la penna, con la parola, con l'esempio, con i pellegrinaggi, con i congressi, con la beneficenza e sopratutto con la Carità. Mi correggo: una sola cosa lasciò intentata.

La mano forte, il pugno di ferro per ridurre alla ragione ed all'ubbidienza i ribelli palesi ed occulti.

Ma la sua carità lo faceva rifuggire dalle punizioni; il senso della grande responsabilità del suo ministero gli ispirava un sacro terrore per gli scandali minacciati dai riottosi.

Ma si ricordino questi signori che Cristo ci ha parlato della vite e dei tralci e che Mons. Gioia lungi dal tagliare i tralci secchi, li ha lasciati nella speranza che il succo vitale ritornasse a rifluire sotto la dura scorza.

Si ricordino che ruit hora e che la morte non li sorprenda nella tremenda impenitenza finale.

Mons. Gioia per il complesso delle sue qualità morali ed intellettuali per la sua forma mentis, per il suo alto senso di responsabilità, era l'ideale del Vescovo e la sua persona sarebbe insostituibile se non vi fosse, in questo campo più che altrove la continua vigilanza della Divina Provvidenza,

Nell'apprendere la sua perdita immatura, il suo predecessore Mons. Iacono, dalla Sicilia ha così scritto al Primicerio Bartoli :" Voglia Ella far pervenire l'unita mia offerta di L. 100 al Comitato promotore del trasporto della venerata salma dell'inclito Vescovo Mons. Pasquale Gioia nella Chiesa del Sacro Cuore, con tanto zelo da Lui edificata.

La memoria del colto, zelante, instancabile Pastore deve essere luce di ideali nobili, vita di opere sante in coteste tre amate diocesi per cui si spese e consumò fino a cadere sulla breccia „.

E nessuno più di Lui che è stato al governo di queste tre diocesi è più competente a giudicare l'opera ed il valore di Mons. Gioia.

Fratelli, volge al suo termine la forza delle mie povere parole. Forse volge pure al suo termine la vostra pazienza a sopportarmi, ma sono sicuro che, come in me, così in voi, il volgere inesorabile del tempo ingrandisce la figura del nostro compianto Pastore alla stesso modo che aumenta in vastità e bellezza il panorama dal quale ci allontaniamo elevandoci nelle superiori regioni del cielo. Perciò in alto i cuori!

Egli ci ha preceduti nella via che dobbiamo tutti percorrere, per spianarci il cammino, per illuminarci il sentiero impervio, guida a noi nella vita, guida a noi nella morte!

Come i veri grandi capitani Egli precede le sue milizie, primo nei pericoli, primo nel sacrificio.

Rivestiamoci tutti del nostro Signore Gesù Cristo. E la vita che dalla Divinità discese fino a noi, da noi risalga fino al vertice della Divinità. Cantiamo, o fratelli, il cantico delle ascensioni, il cantico della liberazione, perchè mai come sulla tomba di Mons. Gioia è giusto cantare con le scritture, con S. Paolo, con S. Agostino: " La morte è assorbita nella vittoria „.

Avv. Vito Cesare Boccardi

Molfetta, 2 Maggio 1955 - XIII.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1937, pag. 96-99

Inaugurazione del «Degno Ricordo » a .S. E. Gioia C. R. S.

Il primo aprile era il II anniversario della sua morte. Giorno impedito, liturgicamente, per ogni offizio funebre. Perciò la commemorazione fu trasferita il 6 successivo. Attingiamo la relazione da «Luce e Vita» bollettino interdiocesano di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi.

Entrammo nel vasto tempio voluto dal non mai abbastanza compianto Mons. Gioia, che già tutti i posti erano assiepati. Notammo subito il foltissimo gruppo degli organizzati di Azione Cattolica: uomini, donne, gioventù maschile, femminile; a questo faceva ressa un eletto stuolo di intervenuti.

Ancora una volta le popolazioni delle tre diocesi si riunivano insieme per cantare sulla tomba di Mons. Gioia l'inno della riconoscenza per l'immenso bene ricevuto negli anni faticosi del suo apostolato pastorale.

Verso le 10 Mons. Salvucci iniziò il Solenne Pontificale in suffraggio dell'anima elettissima del Pastore buono. Assistevano le LL. EE. Mons. Sebastiano Cuccarollo Arcivescovo di Otranto, Mons. Marcello Mimmi Arc. di Bari, Mons. Ferdinando Bernardi Arciv. di Taranto, Mons. Sanna Vesc. di Gravina e Irsina, Mons. Andrea Taccone Vesc. di Bitonto, Mons. Nicola Colangelo Vesc. di Nardò, Mons. Domenico dell'Aquila Vesc. di Altamura e Acquaviva, Mons. Paolo Rostagno Vesc. di Andria, Mons. Gregorio Falconieri Vesc. di Conversano.

II Seminario Regionale al completo con i Superiori ed i Professori, dava il tono di grandiosa solennità alla cerimonia. Assisteva anche il Seminario Diocesano con i superiori ed i professori. La Schola Cantorum del Regionale sotto 1'abile direzione del Vice Rettore sac. Corrado Ursi eseguì come sempre, impeccabilmente, la Messa di Requiem del Perosi.

I cerimonieri per il pontificale e per gli Arcivescovi e Vescovi diressero magistralmente.

Mentre nella solennità del rito si svolgeva il Pontificale, sotto l'ampie arcate del Tempio echeggiavano le note possenti del Dies irae del Perosi, e le campane ridicevano a stormo l'instancabile canzone.

Passò un fremito nel Tempio: molti asciugavano lacrime di commozione.

Fu quello il giorno voluto dagli amici e ammiratori delle virtù di Mons. Gioia: il giorno della sua gloria. Anche il sole sfolgorò sincero nel cielo.

Terminato il Pontificale, Mons. Sana, sali sul pulpito e attentamente ascoltato dall'immenso uditorio, disse di Mons. Gioia ciò che un amico poteva raccontare della vita dell'amico. Senza fronzoli, ma col cuore alla mano ci parlò delle virtù eroiche del Pastore buono, delle sofferenze amare del suo apostolato dell'amore disinteressato verso il suo popolo, delle attività del suo pastorale ministero, dello zelo della sua sentita pietà, della instacabile attitudine al lavoro.

Chiuse la mirabile orazione col desiderio che tutti andiamo a raggiungere Mons. Gioia negli eterni tabernacoli del Cielo. Subito dopo l'elogio, il punto culminante della cerimonia lo scoprimento della lapide ricordo.

In processione, gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi col Vescovo pontificante, si recano verso 1'ingresso del Tempio al luogo della sepoltura. Gli sguardi di tutti si drizzano da quella parte: in un istante cade la tela che la ricopre, e il monumento appare ai nostri occhi nella sua lucida e piena interezza. Dal medaglione marmoreo Mons. Gioia ci parla e nella serena trasparenza del suo volto luminoso par che ci ammaestri ancora.

Il monumento è pregevole fattura dello scultore concittadino Giulio Cozzoli che ha saputo intrecciare il suo gusto squisito per l'arte con la pietà che l'univa all'Illustre scomparso. Ne è venuto fuori un tutt'uno armonico nelle linee intonate con l'architettura del Tempio, una sobrietà di figure e di simboli che ti danno l'idea della capacità artistica di questo fine e bravo scultore.

Plaudiamo a Giulio.Cozzoli che ha saputo darci un'opera d'arte: le semplici, severe e non meno artistiche linee, gl'intarsi che sembrano lavori di cesello, il volto marmoreo fresco nella serena giovialità, caratteristica scultorea di Mons. Gioia.

La lapide incisa nella viva pietra reca a caratteri d'oro la seguente epigrafe che tradottà in italiano suona così:

Nella pace del Signore qui

PASQUALE GIOIA

Vescovo di Molfetta, Terlizzi e Giovinazzo

meritevole di essere suffragato nei secoli

affinché egli il quale questo tempio

con studioso concorso del popolo

innalzò dalle fondamenta

riceva voti ed esequie

con mente favorevole e memore cuore dei fedeli.

Morì il 1° aprile 1935

Dopo la solenne commemorazione una continua processione di popolo va a rendere il tributo del ricordo, della preghiera, delle lacrime che rigano copiose il volto, sulla tomba del Pastore buono. Vedo alcuni che aspettano a lungo forse per ascoltare anche il monito del Vescovo, la parola incitatrice, il motto buono che cambierà una vita, che lenirà un dolore.

Alla cerimonia intervennero oltre gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi nominati sopra, P. Francesco Salvatore Somasco, Rettore dell'Istituto degli orfani in Roma in rappresentanza del Generale dell'Ordine P. Ceriani; dei parenti di S. E. Mons. Gioia, notammo il nipote ing. D'Uva, Preside della Scuola di avviamento di Acquaviva delle Fonti con la consorte mentre una nipote inviò un telegramma di adesione. Delle autorità cittadine notammo il rappresentante del Podestà, il Segretario Politico, il Commissario di P. S., il Pretore, il Maresciallo dei Carabinieri, il Maresciallo delle Guardie di Finanza, i Presidi delle Scuole Medie, il Direttore delle scuole marittime e molte altre di cui ci sfugge il nome. Il Podestà di Terlizzi inviò un nobilissimo telegramma in cui si diceva che impossibilitato per ragione di salute ad intervenire, aderiva con tutto il popolo alla cerimonia commemorativa. Per la circostanza fu distribuito al pubblico un opuscolo commemorativo, di 28 pagine, con due fotografie. Si apre con la presentazione dell'attuale Vescovo Ai Molfetta, Mons. Achille Salvucci. Nella sua brevità, è il più forte elogio del nostro caro confratello. La riportiamo per intero.

Defunctus adhuc loquitur!

Anche e specialmente per S. E. Mons. Pasquale Gioia, si può ripetere con brevità l'antico motto latino: defunctus adhuc loquitur: morto ancor parla!

Egli parla non solo dalla sua immagine scolpita artisticamente nel marmo, ma con l'esempio - che dura - delle sue virtù, della sua laboriosità, del suo zelo instancabile; con la voce di tante anime che ha saputo incamminare sulle vie dell' apostolato; con le opere di carità e di fede che ha lasciato in mezzo a noi.

Perciò la sua memoria rimarrà in benedizione.

Molfetta, Festa di S. Giuseppe 1937.

+ Achille Salvucci Vescovo
Seguono i segni biografici, un articolo di p. Zambarelli rievocante a note patetiche il Monsignore quando si trovava fra i ciechi di S. Alessio, poesie ecc.
